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Il momento della milizia

Con le seduteper l'eliminazione delle differenzefra Consiglio degli Stati e Consiglio Nazionale, ilprossimo

autunno si giocherà la partita decisiva per ilfuturo di Esercito sXXI. Dopo anni di lavori preparatori,

di consultazioni e di confronti fra interessi diversi si arriverà finalmente al dunque. E si saprà

anche con sicurezza se la riforma sarà o meno oggetto di un referendum. La "camera del popolo" ha

rivisto una serie dipunti essenziali (ad esempio ilfatto di lasciare al Consiglio Federale la competenza

di stabilire la durata della scuola reclute) e ha dato una lettura del dossierpiù vicina ai desiderata della

Società svizzera degli ufficiali di quanto non hafatto la "camera dei Cantoni". In un articolo apparso

sull'ultimo numero diASMZ ilpresidente della SSU Ulrich Siegrist ha definito una buona base dipartenza

il nuovo concetto direttivo uscito dal Nazionale. "Discussioni sul numero di brigate o sulla reintroduzione

dei livelli delle divisioni animano i nostri cuori, ma non sono le domande giuste daporre all'inizio

di unprocesso di riforma. Più importanti sarebbero una chiara attribuzione delle responsabilità dei

tre campifunzionali: chi è responsabileper la strategia? Chi è responsabile per il livello operativo? Chi

per quello tattico?" E' necessario, in altri termini, poter disporre di un concetto che definisca

chiaramente compiti, strumenti, principi e condizioni quadro. L'esercito non deve rispondere a un dato

contesto strategico, né essere una risposta ad una precisa situazione, ma ad un ambiente in continuo

cambiamento.

Quella sollevata da Siegrist è una questione fondamentale, anche perché, come sottolinea lui stesso, è

stata la milizia a chiedere che venissero fissati questipaletti. Il lavorofatto dal Nazionale segna quindi

un punto a suo favore. Molto comunque resta ancora da fare, specialmente nell'ottica di un possibile

referendum, ispirato stavolta non da velleità abolizioniste ma da principi conservatori. Il compito che

attende i parlamentari non è dei più facili: conciliare l'esigenza di un esercito ridotto, moderno ed

efficiente con le risorsefinanziarie limitate, con le richieste del mondo economico e con le aspettative

di un 'opinionepubblica che ha ripetutamente confermato il suo appoggio alla difesa armata. Da quando

Esercito sXXI è entrato in cantiere sulpiano militare è cambiato poco; è cambiata molto invece, per

ragioni che con l'esercito non hanno nulla a che vedere, lapercezione della realtà daparte dei cittadini.

Il tracollo di Swissair, la strage di Zugo, le difficoltà delle casse pensioni, la trasformazione del tessuto

economico hanno smussato molti miti nazionali e accresciuto il senso di smarrimento collettivo.

L'esercito, nonostante tutto, è rimasto agli occhi di molti l'ultimo bastione che incarna quello spirito di

sobrietà e di sanopragmatismo tipico della Svizzera di una volta. Cambiarlo oltre misura, senza lasciare

alla milizia unprimato effettivo eprospettive concrete, non potrà chefare ilgioco degli avversari. Per

chi ha a cuore la riforma, è giunto il momento di fare valere le ragioni della milizia, senza richiami

nostalgici o improponibili ritorni al passato, ma semplicemente dandole solide garanzie e facendo

capireperché non se nepuò fare a meno.

Magg Giovanni Galli
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